
LA FATTISPECIE 

«Il caso Rossi» 

Mario Rossi, di anni 52, è un saldatore specializzato con certificazioni TIG e MIG/MAG, assunto nel 

2011 dalla MetalFerro S.p.A., azienda metalmeccanica con oltre 200 dipendenti operante nella zona 

industriale di una città del Nord Italia. 

L'inquadramento e le mansioni 

Al momento dell'assunzione, Rossi è stato inquadrato nel Livello 3 del CCNL Metalmeccanica 

Industria (qualifica di "operaio semplice"), nonostante il contratto collettivo collochi il "saldatore 

specializzato" — figura che richiede specifiche competenze tecniche certificate, autonomia 

operativa nell'esecuzione delle saldature su componenti critiche e capacità di lettura del disegno 

tecnico — al Livello 4. Dal 2011, Rossi ha sempre svolto, quasi sempre in via esclusiva e continuativa, 

le seguenti attività: saldatura di componenti strutturali con tecnica TIG su acciai speciali, controllo 

dimensionale dei pezzi mediante calibri e micrometri, compilazione dei rapporti di conformità e 

collaudo, supervisione dei saldatori meno esperti assegnati alla sua linea. Tali mansioni sono 

documentate da ordini di lavoro settimanali firmati dal capo cantiere, da rapportini giornalieri e 

dalle testimonianze dei colleghi.                            

La rivendicazione e la minaccia 

Nel febbraio 2026, Rossi, assistito dal sindacato, invia una lettera raccomandata alla MetalFerro 

S.p.A. con cui rivendica formalmente l'inquadramento nel Livello 4 e chiede il pagamento delle 

differenze retributive solo per gli ultimi 9 anni (dal febbraio 2017), quantificate in circa € 38.000 

lordi, oltre alla regolarizzazione contributiva. Il Rossi sceglie detto periodo  temporale sulla base di 

una valutazione della disponibilità della prova. 

Il 18 febbraio 2026, il capo cantiere geom. Bianchi convoca Rossi nel proprio ufficio e, a porte chiuse, 

gli intima di ritirare la richiesta con le seguenti testuali parole: «Se non ritiri quella lettera, ti faccio 

passare dei guai seri. Lo sai che qui dentro possono succedere incidenti. E comunque ricordati che 

fuori da qui non trovi più lavoro, perché una telefonata la faccio. Pensa ai tuoi figli.» Rossi, 

visibilmente scosso, lascia l'ufficio e il giorno successivo si reca al Pronto Soccorso dove gli viene 

diagnosticato uno "stato ansioso reattivo" (referto agli atti). Il 20 febbraio 2026 Rossi presenta 

querela per minaccia e fa verbalizzare l'accaduto ai Carabinieri. 



La risposta datoriale e il licenziamento 

Con lettera del 3 marzo 2026, l'ufficio legale della MetalFerro risponde alla rivendicazione di Rossi 

eccependo la prescrizione quinquennale dei crediti retributivi, sostenendo che durante il rapporto 

di lavoro la prescrizione decorre in costanza, e offrendo a titolo transattivo € 5.000, che Rossi rifiuta. 

Dopo circa sei mesi, il 28 agosto 2026 (191 giorni dopo la minaccia), Rossi riceve una contestazione 

disciplinare con cui la MetalFerro gli addebita il furto di una saldatrice TIG del valore commerciale 

di circa € 1.200, che sarebbe stata rinvenuta nel bagagliaio della sua auto durante un controllo 

aziendale effettuato due giorni prima. La lettera afferma che il fatto integra la fattispecie di furto 

prevista dal CCNL Metalmeccanica quale giusta causa di licenziamento. 

Rossi presenta le proprie giustificazioni scritte il 5 settembre 2026, negando ogni addebito e 

sostenendo che la saldatrice gli era stata affidata per una riparazione da effettuarsi fuori sede, con 

regolare autorizzazione verbale del capo cantiere geom. Bianchi, e che il controllo sarebbe stato una 

montatura. Il capo cantiere nega di aver mai autorizzato il prelievo. 

Con raccomandata del 15 settembre 2026, la MetalFerro irroga il licenziamento disciplinare in 

tronco per giusta causa, ai sensi dell'art. 32, lett. C, del CCNL Metalmeccanica (furto in azienda), 

senza preavviso. 

Ulteriori elementi di contesto 

• Rossi ha 15 anni di anzianità aziendale, non ha mai ricevuto contestazioni disciplinari prima 

del 2026. 

• La MetalFerro S.p.A. ha più di 200 dipendenti (si applica l'art. 18 St. Lav. nella sua interezza, 

inclusa la tutela reintegratoria). 

• Il CCNL Metalmeccanica Industria colloca il "saldatore specializzato" al Livello 4 e prevede la 

promozione automatica dopo 6 mesi continuativi di svolgimento delle mansioni superiori 

(art. 2103, comma 7, c.c.). 

• Il geom. Bianchi è stato denunciato da Rossi per il reato di minaccia (art. 612 c.p.) e il 

procedimento penale è pendente presso la Procura della Repubblica. Rossi si è costituito 

parte civile. 

• Il valore della saldatrice contestata (€ 1.200) è modesto rispetto al parco attrezzature 

aziendale. Il CCNL prevede per il furto la sanzione del licenziamento senza distinguere in base 



al valore del bene sottratto, ma prevede anche sanzioni conservative per "negligenza 

nell'uso delle attrezzature" e "inosservanza delle disposizioni aziendali". 

 


